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ATTORI 


CARDEN10 pazzo furioso, j/f fi - .s 
FERNANDO , suo amico. .* 1 

ELEONORA. 

BARTOLOMEO. 

\ 

MARCELLA sua figlia. 

» □ . 

PULCINELLA. 

Due Contadini che non parlano. 

i 

La scena è nelV Isola di S. Dominio. 

* ■ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Spiaggia di mare con montuosa praticabile. Casa 
da un Iato — Preludj di tempesta. 

Marcella con paniere. 

Mar. Tl Cielo minaccia , e quell'infelice sarà 
JL tra le rupi non curando la tempesta vici- 
na. Quanta compassione mi desta / Dicono che 
non può veder le donne ; ma se sapesse che 
.dalle mani di una donna riceve la sua sus- 
sistenza . . . Mettiamogli qui il solilo canestro. 

va per posarlo . 
SCENA IL 

Bartolomeo , e detta. • 

Bar. Che fai tu lì ? 

Mar. ( Meschina me I Mio padre! ) 

Bar. Non rispondi 1 Cosa fai ? 

Mar. Niente . . . Era sortita così . . - per pren- 
der fresco . . . 

Bar. Eh bricc na ! Lo so che tu vieni spesso 

^ qui fuori per veder di trovare il Furioso. 

Mar. Io / 

Bar. Si tu ; me Io ha detto piu volte Pulcinella. 

Mar. ( Ah maledetto Pulcinella. ) 

Bar. Ma che tieni in quella mano/ Che hai Hi 
nascosto ? Mar. lo . . . Nulla . . . vedete... 

Bar. Lasciajfvedere. Mar. Ecco. 

Bar. Un canestro . . . Dei dattili / del biscotto. 
Un quarto di pollo I . . . Favorisca dirmi per 
chi era tutta questa robba. Mar. Era . . . 

Bar. Per il Furioso forse? Mar. Appunto. 

Bar. E tu togli via dalia dispensa la robba per 
portarla a quel matto I Mar. L'umanità'... 

Bar. L’ umanità è bella e buona ; ma nou si 
deve cercare di' far sussistere un pazzo , che 
si è reso ornai io spavento di queste rupi. 
Già tu lo sai ; non vi è alcun lavoratore o 
bianco o nero, che nou tema di lui. Egli 
scende talvolta dalle rupi carico di pietre che 
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scaglia su i primi che incontra. Spesso armalo 
di nodoso bastone percuote gli armenti , i pa- 
stori, svelie i canneti di zuccaroj e cagiona egli 
solo in un punto tuli' i danni di un oragano. 

Mar. Ma talvolta viene abbasso tranquillamente 
senza far male ai Lavoratori , si mischia con 
quelli , tratta placidamente , e . . . 

Bar. E che perciò ? Siamo obbligati per questo 
a mantenerlo t 

Mar. INo. JVla si deve farlo perire ? 

Bar, E che ! Tu lo diteudi ( 

Alar. E devo accusarlo / infelice ! . . . Via ca- 
ro padre , mostratevi sensibile a quello sven- 
turato. 

Bar. ai, perchè io divenga la favola dell’ Iso- 
la , accio mi «cacci il padroue ! 

Mar. E potrà scacciarvi il padrone per questo! 

Bar. Sicuramente. Un capo aguzino deve esser 
sordo alla compassione. 

Mar. Questo uou impedisce che I’ abbiate per 
lo povero Furioso. 

Bar. Auzi debbo essere fiero con lui piucchè co- 
gli altri. Tu già sai che il Governatore ha dato 
1 ordine di darsigli la caccia , ed allapparlo. 

Ma r . F er * arue P 01 1 

Ba Mandarlo iu citta in qualche ospedale. 

M r In un ospedale / Per lailo impazzire di più? 

Itor’ E si laverebbe ueli’ isola perchè man o- 

A/l U r el Ma°d»co C °. -Son si potrebbe richiamailo 
nella nostra capanna, persuaderlo con dolci ma. 
e vedere se la sua pazzia e risanabile. 
f’ ha mia , la tua coiupasaioue accede , 

, ... B dei i a discretezza. Scommetterei che a 

sciagura d> quest’ uomo U ha iuieuenla a se 
n che tu u e s “ aiveuuU amante , che. . . 

’ 6CEìNA ili. 

Pulcinella , e detti. 

P ul. Misericordia ■ Ajut 0 . . . compassione 

gridando. 
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V 

Mar. spaventala. Ah 1 

Bur. Pulcinella , cos’ è questo strepito? 

Puf. Ah si Patrone mio , dateme no dito d’ac-, 
qua dint’ a miezo varrile de vino, ca mo moro 
pe la paure , mo moro. 

Bar. Ma di , cos’ hai ? Che fu? Che ti è ac- 
caduto ? 

Puf. M’ è accaduto n’ accaduto , che fra tutte 
I’ accadute che so accadute , non è maje ac- 
caduto comme a chist’accadulo eh* è accaduto 

Bar ■ Stordito parla a dovere. 

Vul Io parlo a dovero ; ca vuje po site cetru- 
lo comme la casata mia che non me capite : 
che nc’ aggio da fa ? 

Bar. Bestia. Preudi fiato, e raccontaci. 

Puf. Piglio sciato , e addò sta lo sciato, se non 
ne tengo mauco p’ abbotta na zampognala de 
no toruese. 

Bar, Hai trovato forse il Furioso? 

Puf. Gii orsi , e m’ ha vai luto. 

Bar. Eh , queste non sono le prime bastonar 
che 'hai avuto. * e 

Puf. E spero a lo Cielo che siano 1’ ultime. 

Bar. Ma parla , come f a ? . . 

Puf- Stente si patrone, stente patroncina . .-.lo 
me ne jeva a la Frattoria . . . 

Bar. Alla Fattoria bestia. 

Vul. Oh, e n’ accomroeuza a fa Io correttore de 
stampa. Mrne ne jeva a la fattoria corame tu 
ni’ avive supplicato , osia comandalo. E pe 
sparagna cammino mme ne jeva pe la strada 
accurlatora . . . pe dinto a eh illi sgarrupe. . . 
Mme ue jeva cantanno chella canzoncina nova 
eh’ è asciata a Napole. Tu t’è fatta la pelte- 
nessa Ntonik . , . quanto tutto assieme mme 
sento dk doje ponia ncopp’ a la noce de lo 
cucilo, che sh caduto co lo musso nterra. Mine 
voto . , . veco lo pazzo . . . misericordia / . - • 
voleva fuire . . . Ma chillo cano assassino af* 
ierrannome pe la vocca de lo siommaco > e 
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strellanno co na voce d’ uorco mar ino. Tu me 
1' aje sedouta , tu me 1’ aje sedonta . . . 

Bar. Sedotta bestia , no sedonta. 

Pul. Sedonta sedotta , che saccio , chiste po so 
termini diaforetici , ci vuoi sintassi e confe- 
renza per eruttarli. 

Bar. E cosi. Mar. Parla. 

Pul. E accossi m’ave aizato de pressa pe l'aria 
co doje mane, m’ ha sbattuto de ruorpo nter%r 
ra .e se n’è ghiuto lassannome ncopp’ a chelle 
pretecaglie tutto squinternato mmiezo a spine, 
sproccole , ed ardiche campanare. 

Bar. Senti , le belle prodezze del tuo protetto. 

Mar. Poverino 1 

Pul. Poverino a me che sto co le costate am- 
maccate , e che pe sanarme no nce basta lo 
spelale de na taverna, co tutto lo medicamento 
che sta dinl’ a le botte de le cantine. 

Bar. Orsù leviamo questo discorso. Dì , sei sta- 
to alla fattorìa ? 

Pul. E comme nce voleva ire , se aggio trovato 
chillo sorte de mpedimento pe la via ? 

Bar. Dunque non ci sei andato? E bene, vauci 
subito. Pul . A chi ? Bar. A te. 

Pul. Addò? Bar. Alla fattoria. Pul. Ah/.. 

Bar. Come ? Pul. No nce vaco. 

Bar. Giuro al Cielo ! devi andarci. 

P ul. E se ncoutro lo pazzo ? 

Bar. E che importa? Egli andrà per i fatti suoi, 
e tu per i tuoi. 

Pul. E se chillo invece de irsene pe li fatti suoje, 
le vota lo cancaro , m’ afferra , e uon me fa 
ire pe ti fatte mieje, tanno po comme faccio? 

Bar. Meno ciarle. Va alla fattoria , o prenderò 
il frustino , e . . . 

Puf. Mannaggia Ji frustine, chi l’ ha accacciate, 
e tutte chille D. Liccarde che li portano. 
SCENA IV. 

^ Carde ni o da dentro , e detti. 

Car. Oh sola del mio cor speme beala , 

Oggetto del mio amor , solo tesoro 

*. 1 u 
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D’ un alma all' eccesso innammoraia , 

A porger vieni al mio dolor ristoro. 

Mar. Ah ! è desso ! Box. Si. 

P ul. Lo pazzo ? Mar. Fermati. 

Pul. Lasseme . . . per fuggire. 

Car. come sopra. Ma tu non m’ odi . . . 

Mar. Taci , egli torna a parlare. 

P ul. Ah , ca iremmo pe la paura. 

Car. Ma tu uon m’ odi ... Oh Dio ! 

Dunque così son io 

Oggetto a te di sdegno , e di disprezzo ! 

Ah se tauto discaro 

/ 

A te è 1’ amor mio , 

Deh vìenmi a tor la vita . 

Che assai mi fia meno il morire amaro , 
Che tralasciar d’ amarti , 

Che cessar d' adorarti 

Donna benché crudele a me gradita. 

Mar. Ma non fanno compassione queste dolci 
parole ? 

P ul. Ma non te fa pietà sto cola capasso che 
m’ afferra ? . Mar. Fermati. 

Pul. Ajebò. Bar. Pulcinella ? 

Pu/. Tu mme può fa chello che buò , ca io non 
voglio morire pe le mane de lo pazzo, /ugge. 
SCENA V. 

Cardenia comparisce sulla montuosa , avra una 
camicia lacera , con calzoni analoghi , scal- 
zo , pallido , con crine rabb affato * e portan- 
do un grosso bastone nelle mani. Giunto alla 
detta sommità fissa il precipizio , e resta 
immobile , e detti. 

Mar. Eccolo eccolo. Bar. Si . . . 

Mar. Ah padre mio e sarà possibile che lo stato 
di quell 1 infelice non vi commuove ? 

Bar. Mi commuove si. . Ma vediamo quel che fa. 

Car. Sospira , misura coll 1 occhio il saldo, in- 
di quasi per lanciarsi dice. È meglio finirla. 

Bar. Ferma. ) ... 

Mar, Ah ...) «"dando, ■ 
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( ar. Sì scuote ai gridi , sì volge ed esclama. 
Donue ! Anche qui donue ! Fuggiamole. 

rientra nelle rupe. 

Alar. Ah padre mio , dove va egli ? Corriamo... 
vediamo. 

Bar. Tornerà ad intanarsi negli antri di quelle 
rupi insieme colle belve. 

Mar. Povero sventurato. 

Bar. Si , veramente sventurato. Ti confesso 
Marcella , che ad onta della forza che lo a me 
medesimo per divenir crudele , sento che la 
sventura di quell' infelice mi commuove , e 
vorrei ajutarlo. 

Mar. Ora mi late conoscere che siete mio padie. 

Bar. Non perdiamo il tempo inutilmente. Riti- 
rati nell;, capanna. Mar. E quella robbu? 

Bar. Lasciala a me. 

Mar. Ed al povero Furioso? 

Bar. Glie la darò io stesso. 

Mar. Ah caro padre/ Mio buon padre! Il Cielo 
ricompensi questa vostra bontà. ' 

Bar. Vanne, e lasciami solo, che voglio veder 
di trovarlo. 

Mar. Ora mi piacete. V esser sensibile, il gio- 
vare a’suoi simili è la maggior soddisfazione che 
possa provare una creatura sulla terra, via. 

Bar. Buona figliuola ! Ma più buono io che l’ho 
fatta cosi buona. Essa è sensibile , ed io uou 
lo sono meno di lei. Sento un calpestio. ( si 
volgale vede Cardenia che scende la rupe.) 
Ah ! è desso che ritorna. 

scena vi. 


Cardenio col bastone , e dedo. 
é?ar. Un uomo ! Ah , se è tio uomo non mi 
fara male. Non sono che le donne che fanno 
male agii uomini. 

Bar. Dice la verità. E per mia disgrazia V ho 

tfljf- r °n 10 anc k’ £° r * Potrò avvicinarmi. 

varili A nc ° r , a ,l . ba#lone nelle mani , non 
» fAe gU venisse in tesiti di adoprarloi 


Google 



9 

Car. No buon uomo , non abbile timore. Io 
non faccio male ad alcuno', gl» altri ne haa 
fatto a me , ma io non ne son capace. 

Bar. ( Va detto così. ) 

Cdr. Vi dà paura forse questo bastone? Ecco, 
lo getto, eseguisce. 

Bar. Bravo 1 così va bene. . . 

Car. Io non lo porto per far male a miei si- 
mili, ma solamente per difendermi dalle bestie, 
e delle bestie ve ue son molte uel monda , ve 
ne son molle, lo prende per un braccio. 

Bar. £ come? Ne conosco aneli’ io la mia parte. 

Car. Quando qualcuno mi vede si mette a fug- 
gire ; ma che non fuggano , che io non io 
male ad alcuno. Una volta nessuno mt uggt- 
va , anzi tutti mi circondavano. Io era 1 amo- 
re di tutti, e specialmente de 1 poveri, \ quali 
chiamava miei amici j dava loro i miei dena- 
ri , e li prestava ogni soccorso. Ora conviene 
che io domandi ajuto agli altri ... Ma quante 
diversità 1 Quanti casi! Anche per voi Signo- 
re , anche per voi verrà quel giorno che an- 
drete a domandar la carità. Bar. Io ! 

Car. Sì, ma tutti vi fuggiamo, e morrete di fame. 

Bar. Grazie del buon augurio. 

Car. Io vedete, non morrò di fame. 

Bar. Eeuissimo.' . 

Cor. Ho chi mi soccorre. Uua provida mano mi 
fa trovare ogni giorno in un canestro dietio 
quei cespugli dei cibi che bastano a saziarmi. 

Bar. Ho capilo. ( Questa è mia figlia. ) 

Car. Questo è il frutto delle preghiere che por- 
geraiuio a me all'Elite Supremo tutti quelli che 
ho beneficati in tempo della mia vita passata. 

Bar. Amico, questo è il frutto della compas- 
sione di un essere sensibile che si è mosso a 
pietà delle vostre sciagure. 

Car. Si , io credo. Ve ne sono al mondo de 
cuori sensibili , ma ve ne sono ancora tU' per- 
fidi , de 1 perfidi , sopra misura, e scetnraii. 
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Bar. ( Oirné ! Non vorrei che andasse in furia.) 

Car. Non vi spaventale Signore , boq sono già 
un pazzo. 

Bar. Me ne avvedo. ( Un poco più. ) 

Car. Le mie azioni mostrano che io lo sia ; il 
mio mpdo di vestire . . . Ma quando si è per- 
duta la pace del cuore , r allorché la felicità 
è morta , cosa serve andare ben vestito ? È 
tutto inutile. Io era ricco , andava superba- 
mente vestito , ciò non bastò a rendermi feli- 
ce , ho provata la più crudel disgrazia che 
possa soft'rire un uomo 5 e che serve che più 
mi vesta pomposamente'? Io non debbo mai 
più comparire al cbspett* della società. 

Bar. Pensale voi forse di restar sempre fra que- 
ste rupi ? 

Cvr. Sempre. Che possa far io fra gli uomini? 
Ritornare forse alla mia patria? Piuttosto mo- 
rire. Valermi de’miei talenti per vivere altro- 
ve ? E chi vorrà ajutareun povero disgraziato 
che di quando in quando perde 1’ uso della 
ragione ? Io qui al cuore non ho che una barn- l 
ma divoratrice , che mi arde , un strugge , 
in’ inceuerisce ; quando questa si dilata per le 
membra , e sale col sangue alla superior parte 
del cervello , es-o s’ imbeve di quel fuoco di- 
laniatore , scuote le fibre, altera la ragioue , 
inette iu convulsione i miei sensi, e mi rende 
furioso e fuor di me stesso. 

Bar. ( Oh Di* ! E quest'uomo può essere stol- 
lo! Io mi commuovo. ) 

Car. Voi piangete Signore ! Voi piangete ! Ah 
si , che ne avete ragiaue. E chi nou piange- 
tebbe nel mirarmi in questo deplorabile sta- 
to ? Ah se mi conoscereste a londo , allora 
piangereste di più. * / 

Bar. Fate dunque che vi conosca. Confidate i 
vostri mali n.< I seno di un uomo che osa ap- 
pellarsi vostro padre , vostro amico j giacché 
lo avete onorato di questo nome eoa la vo- 
stra confidenza. .Digltized by Googjt- 
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Car. Si amico mio , si amico. Già nel mondo 
fra le passioni la sola , la vera , !•' piu dolce 
è l’amicizia ... Ma io dod posso gustare nem- 
meno questa. Quando m’invade il delirio spes- 
se volle mi trovo al riavermi in un luogo to- 
talmente diverso da quello dov’era pochi mo- 
menti prima... Spesso cade dalle rapi fra gli 
sterpi de’ sottoposti valloni... La natura vuol 
salvarmi... Ah la morte è sempre tarda per chi 
la desidera. Bar. Voi desiderate la morte 1 
Car. E che posso farmi della vita 1 Cosi viven- 
do sono di tormento a me , e di aggravio 
agli altri. Tutti *i fuggono, e ne hanno ragio- 
, ne j forse recherò loro del male ; si . . . eòn- 
vien dire che glie ne abbia fatto. L’uomo non 
si atterrisce mai senza una ragione. . . E co- 
• sì vivendo posso io bramar la vita? Ditelo voi, 
non forse necessario il bramar di terminarla? 

Bar. É vero , ma 1’ uomo non deve da se stesso 
distruggersi. Tocca a chi ci ha data la vita il 
ritogliercela. 

Car. Ed ecco la riflessione che qualche volta mi 
fa ritenere il braccio a non iscluacciarmi il 
capo con ama pietra , o il piede a non islan* 
ciarsi nel vortice del mare. 

Bar. Poco fa però se le nostre grida non vi 
scuotevano vi slanciavate da quel masso. 

Car. Voi lo dite, sarà vero. Ma io non lo ram- 
mento. Ma ditemi voi che dimostrate tanto inte- 
resse per me, che ne pensale? Chi mi credete? 

Bar. Un infelice bersaglio* di qualche sventura, 
costretto dalla malvagità degli uomini . . . 

Car. No degli uomini, ma delle donne, sì 
delle donne debbo lamentarmi. 

Bar. A quel che sento una donna dunque fu la 
cagione ... ' 

Car. Della mia rovina. Sì , una perfida donna 
che io amava , che io idolatrava . . . Ma do- 
veva aspettarmela. Esse son tutte perfide t 
sleali , crudeli . . , 
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■ Bar. V’ ingannate , non tutte le donne. 

Car. Tulle , si tutte. 

Bar. Voglio smentirvi colla pruova. 

Car. Maledetto chi crede ad esse, {tuona.) Se - 
te ... Il Cielo col suo fragore conferma il mio 

risentimento. 

Bar prende il paniere. Osservale. 

Car. Questo è il canestro sol. to che io trovo 

ogni giorno fra > cespugli. 

Bar. E bene , 1’ essere pietoso che ha cura de 
vostri giorni , che vi alimenta , non e che 

una donna. * • in 

Car. Che! questa robba mi viese dalle mani 

di una donna 1 Bar. Si , ed e m.a figlia. 
Car Vostra fi . • . Una donna ! • • Bar. Si. 
Car. si riscalda semprepià. Essa lo farà per 
incannarmi , mi soccorrerà perche vorrà ve- 

dermi morto. Bar. Ma no . . . ^ re , de | e * 
Car. Dunque una donna m. alimenta ! Voglio 
morire , anziché vivere per le sue man.. ..E 
la *ibo , ch’ella mi porge sarai avvelenato 
dall’ alito suo pestifero . . . Va , U nnunzio , 
li getto ... Io morrò se fia d uopo, ma morrò 
da me stesso. . . Nulla io voglio dalle man. di 
una donna. Possano esse provar vivendo cen- 
tuplicati i colpi , che nell’alma io provo. 
r via furioso. 

Bar. Ah, seguiamolo, corriamo * si calmi se è 
. possibile, e non si cessi di adoprarsi a prò 
dell’oppressa ed avvilita umanità via, appresso. 
Fine dell' Atto primo.' 

atto II 

SCENA I. 

Nell’ intervallo dell’ atto i lampi ed i tuoni son 
più spessi , ed il temperale si accresce. 
Bartolomeo scende dalle rupi. 

Bar. Povero giovine ! Egli 'e fuggito come un 
lampo , nè à sialo possibile di raggiunger- 
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lo. Chi sa dove si sara nascosto ... 11 cer- 
carlo per queste rupi è impossibile . . . Ehi 
Pulcinella ? 

SCENA II. 

Pulcinella , e detto. 

Pul. Oh ! 

Bar. Cos’ è questo oh? Così si risponde? 

Pul. Comme ! So cinco mise che chiammo ac- 
cossì ogne ghiuorno a . lo puorco , e eli ilio 
povero animale non dice niente , e tu pe na 
vota sola che t’ aggio chiammalo cornm’a isso 
te staje pigbanno tanta collera 1 

Par. Ma io sono il padrone. 

Pul. Si tu sì patrone , io sò sotto , e mme ve- 
vo ogne cosa. 

Par. Quanto sei balordo 1 

Pul. Sto lurdo!-E che nc’aggio da fa se la La- 
vannara non ro’ ha portale li patine da la colata. 

Bar. Sta zitto melenzo. 

Pul. N ( Te pozza veoì a davero no discenzo.' ) 

Bar. È più d' un ora che sei lì dentro. 

Pul. £ che aggio da fa , aggio avuto d’ arre- 
sedia la cucina. 

Bar. Hai posto tutto in ordine ? 

Pul. De che manera ! Dint 1 a lo stipo no nc* è 
manco na mollica de pane \ piatte, liane, caz- ' 
zarole chiene no nce ne stanno chiù , ca tutte 
1’ aggio sdevacate. 

Bar. Ah birbone ! Hai divorato tutto ? 

Pul. Devorato ! Maje tale cosa. JVJme l’aggio 
sgranato , idesl laiBato. 

Bar. E che c’ hai rimasto ? 

Pul. Te l’aggio ditto piatte, liane, e cazzarole 
vacante. Bar. Assassino ! 

Pul. Non te piglia collera , ca sò pulite , e ite’ 
aggio (atto no couirapilo co la lengua eh' è 
na galanteria. 

Bar. Te ne farò pagar la pena. 

Pul. Abbasta che non me faje male , famme 
chello che buò. 

Il Furioso ec. 2 
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Bar. E comincerò a cnsligntti con questi ordi- 
nativi. 

Tul. No , lavatìve no ne voglio ; cckiù priesto 
no piatto de maccarune . . . 

Bar. Tac i. Tu devi andare alla fattoria. 

Pul. lo? Bar. Si. 

Pul. Nix. Bar, Come ! 

Pul. Se la Trattoria vo quacche cosa che bene 
essa ccà ; ma a giù io da e»sa, chisto è suon- 
ilo , levatilio da capo. Bar. Come / 

Pul. E che s't cecalo ! Non vide lo more corri- 

y me 1’ è afferralo dolore ncuorpo •, non sieote 
lo vieulo ?... nro vene a chiovere, me nfon- 
no conime no sorece diui’ a Puoglio ; sciulio, 
piglio no smallazzo , cado , la lava mine «e 
porta , vaco a mare , trovo quacche pesce che 
quanno sleva nterra m’avarrnggio magnalo frit- 
to lo palre o la mamma , chiamata l'aute pi- 
sce , m’attaccano , mrne mangiano , e inoro de 
morte pisciatoria. 

Ber. Quante rampogne ! 

Pul. Tu che zampogue eciaramelle vaje trovamio. 

Bar. Devi andarci in ogni conio. 

Pul . Manname chiù priesto diui’a la dispenza-ad 
arresediarme ogne cosa ca nce vaco , ma a la 
irattoria non è cosa. E po se nconiro lo pazzo. 

Bar. Ciò a me non preme. 

Pul. ,E mrne preme a me , se non te preme a te. 

Bar. Dunque non vuoi andarci ? Pul . No. 

Bar. No? Pul. No. 

Bar. Vediamo se dirai di no allo scongiuro di 
questo amico, lo balte col frustino. 

Pul. Ali,! Bar. Ci vai ? 

Pul. Guors'i nce vaco 

Bar. Hai veduto se si può coutradire a questo 
rimedio. 

Pul. Che mannaggia »’ aula vota chi ha accac- 
ciate li frustine. Bar. Dunque ? 

Pul. Eccome cca , mo vaco, s 1 incanì mina . 

Bar. D ove vai ? 
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Pul. Alla fi-attoria. / . 

Bar. A far che 

Pul. E io che saccio. 

Bar. Se non senti prima 1’ ambasciata. 

Pul. E ba dicenno , qua è sta ramasciata ? 

Bar. Dirai al Custode, che prima di Sera venga 
da me. 

Pul. Va buono. 

Bar. Appetta. 

Pul. Chiù robba 1 

Bar. Che faccia mettere nella stufa le cattai di 
zuccaro ... 

PuL Aggio capito, per andare. 

Bar. Aspetta. Al Cancelliere poi . . . 

Pul. Si patio? 

Bar. Che cos' è ? 

Pul. Vuò sapè na cosa. Tu se nce fatiche n’an- 
no a mpararme una mmasciata sola , po essere 
ca co lo judigio che tengo te servo a dovere, 
ma se ncase le doglie , mauco pe no secolo 
riesco a teui a mente doje cose. > 

Bar. Gi'a lo so che. sei uno stupido. E bene di 
al Custode quello che t’ ho ordtuaio , che il 
resto non importa. \ • ] . 

Pul. Mo va buono. .. • • 

Bar Eseguisci a dovere , che io Yado per un 
affare , e torno subito. 

Pul. Ne si Patrò addò vaje ? 

Bar. Dove mi piace. Ho da dirlo a te bestia , 
inetto , melenzo ? via. 

Pul. Che puozz’ avè no discenzo. Vi comm’ è 
brutto , puozz’ essere acciso . . . Oh , io mo 
se no stesse a ste parte , starria a Nupole, t’ar- 
ria la vita de lo bealo puorco , inme jarria al- 
leccanno li piatte dml’ a le meglie taverne , 
dormarria sott’a li meglie lv* neutre , e . . Oh 
te te , v'i lo mare cornine s’ è mpestato . . . 
tuona. Misericordia 1 lampo. Mamma mia ! . . 

* Ah Pulecenella mio caro caro , fa lestamiente, 
ca si muorto . . . Qui si vede attraversare una 
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nave battuta dalla tempesta e siegue gran 
temporale. Oh, no bastemiento a mare. . , Po- 
vere geute, mo se perdono. . . Pulecenè? Oh? 
Fa un aito eroico . . ... si . . . mo proprio mine 
voglio jet la a mare . . . voglio salva chilli po- 
venelle . . . vaco . . . corro . . . rame men- 
ce . . . Vuò sapè na cosa ? Mme trovo chiù 
cornmodo oca che sto a terra ferma . . ? E se 
vene ua saetta? 

SCENA III. 

Marcella , e detto. 

Mar. Ah ! Pulcinella! gridando. 

Pul. Misericordia ! Ecco la saetta. 

Mar. Che dici ! Son io? 

Pul. Ah , si tu 1 . . E non aveva pigliato no 
gra sbaglio , che tra la femuiena e la saetta 
poca differenza nce sta. . 

Mar. Hai tu veduta quella navè ? 

Pul. L’aggio vista. 

Mar. Infelici quelli che vi sono dentro ; il ma- 
re ue fa bersaglio. Pul. Sicuramente. 

Alar. E se la nave si spezza? 

P ut. Se se spezza , se rompe. 

Alar. E se cadono in mare ? 

Pul. Se ufonneno. 

Alar. Eh sioidilo ! iDimmi dov 1 è mio padre ? 

Pul. Dove mi piace. Ho da dirlo a te bestia , 
metto , nielenzo. 

Adar^ Screanzato ! Come rispondi? 

Pul. Cornine ha rispuosto isso a me. 

Mar. Se si potesse ajutare quella povera gente. 

Pul. Mo ucè vo , li potesse ajul'a co lo sar gu 
lujo, ino proprio, te scotnmarria de sang< oca 
rtiiniezo. tuoni. 

Alar. Ma senti ; il temporale sempreppiù incal- 
za. ricomparisce la nave. Vedi , vedi Pulci-- 
nella , gl’ infelici son prossimi a naufragarsi. 

PuL correndo con lazzi . E bene ... lo fatò... 
dirò, dalla nave si spara un colpo di canno- 
ne. Misericordia ! fugge nelh cu vann e. 
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M<ir. Pusillanime . . . Essi domandano soccor- 
so , ma come si può fare ad apprestarglielo ? 
Ah . . . è perita ! Miserabili / non posso reg- 
gere a tal vista. entra 

La nave si sommerge , vengono a terra dei 
rottami , ed Eleonora priva dì sensi. 

SCENA IV. 

Cessato il temporale sorte Pulcinella dalla ca- 
panna , ed Eleonora come sopra . 

Pu/. Mo che lo mare' $’ è fatto coscienza , e lo 
liempo ha fenato de mbrosoniò lasseme ire a 
la fr i teoria , ca si Oo si vene lo Patrone . . . 
caminando senza badarci inciampa in Eleo- 
nora , e cade. Noce de lo ciiotlo !... Ag- 

1 o 

gio dillo io ca ebesta è ghiuroata de disgra- 
zia , e . . . Che ro bba è ? . . tocca Eleonora 
senza guardarla . N» co<a molla limila . . . 
la guarda. Oh diavolo! Na femmena . . . si 
alza. Signuri miei vedile che cosa sò le fem- 
mene, ^che manco lo maro le vole , e nuje 
po ... È morta . . • No uc'è male a lo piez 
zo . . . Io mo . . . Oh mare fede d’aluzzo ! 
apprimmo 1* a j e fatta morì , e po me 1’ aje 
data , non era meglio se mme la dive qnanno 
era viva ? . . Lasseme vede lo pOzo che di- 
ce accosta il polso all ’ orecchio. Nod par- 
la I . . Tene li diente strinle strinte . . L’tloc- 

chie serrate . . . Oh ti 1 avarranno fatte ziftne 
chist 1 nocchie ! Quante D. Corimei avranno 
ncappate , e ino . . . Oh mmalora lo core 
parla , fa tic toc ^ tic toc. . . E biva , o al- 
meno fra viva e morta , na cosa de raièzo. 
Siè Marcella ? Siè Marce ? 

SCENA V. 

Marcella , e detti. 

Mar. Perchè gridi f 

Pu/. Guarda ccà. 

Mar. Una donna. 

Vul. Donna femmena de genere femmenino. 
Mar, È morta ? Po/, Meza sì , e meza no. 
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Mar. Come ? Non ti capisco. 

Puf. Le mane , li piede , la vita so mrorte, !o 
core è bivo , e fa tic toc , tic toc. 

Mar . Presto dunque , soccorriamola. Vaune in 
casa prendi uno spirilo. 

P ul. No spitelo ! Arrassosia ! io aggio a paura 
de li s pi i eie. 

Mar. Eh va al diavolo. Audrò io. entra. 

P ul. Wo va buono. Ma intanto 't;r poverella 

- prrohè lassarla accoss'i . . . Aspe mo p’gho 
no poco d’ acqua de mare , e nce la dò. . . 
Pe l’arma de paterno ca va buono. Mani ninna 
quauno afferravano li discenze a la gaifi,' rn 
1’ acqua de mare la faceva revenl. Aspe , mo 
te servo, va al mare , prende dell' acqua in 
mano , e ce la spruzza in faccia , Eleonora 
lentamente si scuote. Ah ah ... la v'i corn- 
ine revene . . . Nce vonuo P uommene pe 
fa le feiii mene. 

SCENA VI. 

Marcella con odorino , e detti . 

Mar. Son qui. 

Pai. Allegrarne ule eh’ è accommenzata a revenì. 

Mar. Appressiamole alle narici questo spirito. 

Eie. Rinviene lentamente , apre gli occhi verso 
Pulcinella ed esclamo. Oli Dio I Son forse 
negli abbissi ? P ul. Ne , mo eh’ ha ditto? 

Mar. Ti ha preso per il diavolo. 

Vul. No , aggio fallo no buono incontro. 

Mar. Rinfrancatevi Signora , voi siete ancora 
fra i viventi. 

Eie. Qual voce insinuante mi penetra nel cuo- 
re ! Oh buoua giovane 1 

Ph/. N’ avite a paura , sio cca io pe . . . 

Eie. gridando. Ah ! 

fui. Che mmalora aje ? 

Mar. E sta zitto, non vedi che la spaventi. 

fui. Comme I La faccia mia ha fatto ire in de* 
liquio le primme vo7zclose de Casoria ^ e a 
cliesig [' afferra la vermcnara. 
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Mar. Non vi spaventate Signora e b li 'e un no- 
stro domestico. . 

P ul. Gnors'i; e non so staio rnaje patente de lo 
diavolo. Se non lo fos ; e sialo pe parte de 
mamma ... 

Mar. Ma i vostri abiti sono tutti bagnali. Ono- 
rate la mia capanna . e la cambierete questi 
con de’ miei di contadina , fino che . . . 

SCENA VII. 

Bartolomeo in osservazione , e delti. 

P ul. Siè Pattò? Mar. Che vuoi? 

p ul. Corame subeto dice onorate la mia capan- 
na / tn tiene pateto . che . . . 

Eie. Voi avete il padre 1 Ah non fia mai che io 
sia la cagione che lo facciate irritare. 

Mar. Mio padre è di ottimo cuore. r 

¥ ul. Che ottimo cuore ! Lo core de pateto è 
foderato de colma de pucrco cigliale , ed è de 
no carattere . . . 

Bar. facendosi avanti. Di che carattere ? 

P ul. Caucellaresco bastardo. ( Ali bene mio. lo 
teneva ncopp’ a lo cozzetlo , e non me o’era 
addunato. ) Mar. Ah padre mio ... 

B or. Chi è questa donna ì 

Mar. Un. infelice vittima del successo naufragio. 

Pul. Guors'i naufragio , e che mo . . . 

Bar. Vossignora faccia grazia* di uon aprir la 
bocca , allrimenie ... 

P ul Lo fi listino ... Bar. Il frustino. . . 

¥iil. E che poteva manca , vi cornine nc aggio 
dato mmiezo. 

Bar. Figlia mia , hai fallò bene, gl’infelici -ou 
tutti miei fratelli, portala nella nostra Cap.mua. 

Mar. Ah padre mio . . . Eie . Signore. . . 

Bar. Non replicate. Compiacetevi di seguir mia 
figlia. Un altro dovere di umanità mi chiama 
altrove ; fra poco sarò da voi. 

Eie. Vengo . . . Ma ho Dio ! le mie ginocchia; 
vacillano , . , appena mi posso reggere. 

J5«/\ Fulciuella / prendila sono al brucio. t 

* 1 ' 
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Viti. E ghtammoncenne. le dà il braccio. 

Eie. a ìlnr/olomeo. Ah Signore voi . . . 

R/ir. E li niente ; niente . . . Quando si vuol 
fare del bene non si curano gl’ incomodi. Ad- 
dio via. Mar. Andiamo Siguora. 

Pul. No so chiù io che Atlante. Atlante por- 
tava sulo lo mutino ncuollu j io porto sotto lo 
vraccio murino , dem inumo e carne entrano. 
Fine dtll' siilo secondo. 

ATTO III. 

SCENA I. . 

Cardenio so/o. 

E lla era tanto bella-. . . lauto bella! e come 
mai si perfida , ed apparentemente buona e 
sensibile . . . Ah no $ ella è pprlkia, ella mi 
ama ancora . . . Odo la sua voce lusinghie- 
ra . . . Eccola . . . Si . . . la vedo anco- 
ra . . . Che dico? Essa gòlrà col imo rivale 
accanto, ed io . . . Non ini fuggirai una se- 
conda volta seduttore e complice infame della 
mia rovina. Ah. si asciuga il sudore colle 
rnaai , pensa , e poi dice. Egli luge'i. coti 
rabbia si strappa i capelli. Fui nn insensato. 
freme , e gira fieramente lo sguafdo che poi 
jfissa. E tu donna ingrata, e simulatrice. . . 
tu eri in uno potere , e mi mancò il corag- 
gio ... No . . . Non mi manco . . . come 
cercando indosso un pugnale , e facendo atti 
di menar colpi. Cosi ... così . . . voiea 
trattarti questa vindice mano armata di un 
ferro, quella mano istessa che ti beneficò, che 
ti giurò costanza , e che tu spietata ... si 
arresta , si stropiccia gli occhi , e poi dice. 

1 Io deliro ! pensa , e si asciuga il pianto. Ab- ! 
bandouai mio padre per Seguire un’ empia. 
sospira. Ah , egli forse morì dal dolore. Ren- 
detemi Carnefici , rendetemi il padre mio . . . 
Non mi fuggite scellerati ... vi sopraggitti!- 
gerò-i verso le rupi , ed entra . 
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SCENA ir. 

Pulcinella solo. 

Vul Oh , s : a laudato lo sole lione , so ghiutó 
a la Trattoria ,e non aggio trovalo lo pazzo ; 
so tornalo j e manco 1’ aggio ncontralo j mo 
.vaco a la capanna , trovo lo patrone, le fac- 
cio la mmasciata , e se non me valle , spero 

. che uirne l'arra no buono itale. 

SCENA III. 

Cardenio , e detto. 

Car. Un 1 uomo l Infelici esseri , ma meno assai 
infelici di me. 

Vul. Jammoucenne , ca tengo n’ appetito che 
me la veco co I’ uocchie. 

Car. La fame comincia a tormentarmi. 

P ul. vede il canestro. Che robba è cca nterra ? 
viscuotto , lattere , na coscia de galliua , 
pane ... * 

Car. La mia provisione ! 

Vul. E da dove m’ è benulo tanto bene ? Oh 
che pozza sta sempe buono chi 1’ ha perduto... 
Co cliesta robba voglio fa Giovedì morbillo. 
si mette a mangiare. 

Car. avanzandosi. Tu non isdeguerai di farne 
parte ad un infelice? 

Vul. Lo pazzo! Misericordia! vuol fuggire. 

Car. Fermali. 

Vul. Puzzo pe carila , lassamerme ire pe li fatte 
m'eje, te ne prego T te guarda tutte le pei to- 
se che tiene ufaccia a lo cazoue. 

f , • v 

Car. Non tremare o uomo, io non faccio male 
ad alcuno. 

Vul Ne so persuaso. Quanto sellino le faje pi- 
gl a la verrnenara. 

Car. Non ti capisco. , 

Vul. Lo capisco io che aggio avuto chelle doje 
ponie da le stammatina , che ancora me stami'» 
nlronanno diut’ a la capo. 

Car. Da me? ' Vul. Da ie. Cw S.nà 

Vul. E stato, auto che sara ) e no può dì clic 
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buscia , ca nce steva Io pe testimonio qtianno 
me T aje date. Car. Sara. 

Pul. Pazzo lassamenne ire, te guardali muorte 
de chi l’ è muorto. 

Car. Uomo , non chiamarmi con Un nome che 
degrada 1’ umanità. 

Pnl. E che non si pazzo ? 

Car. Chiamami infelice. 

Pul. Te chiammo D. Felice , cornine vuò tu. 

Via mo lassamenne ire. 

Car. No, vien qui, siedi al mio fianco. 

Pul. Vi che aula nziria 1’ è all'errata l 
Car. Siedi, volendo aberrarlo. 

P ul. Non t’ incomoda , mo tn’ assetto, siede. Lo 
Cielo me la manna bona. 

Car. Questa robba che hai raccolta era mia; io 
l’ho gettata, ora però ne voglio far parte 
anche a te. Pul. Mille grazie. 

Car. fiero. Che ! Non ne vuoi ? 

Pul, Gnorsi , lo boglio, chi t’ ha ditto che non 
• lo voglio , dammillo tutto quanto , vide se 
non me lo mangio. • , J 

Car. Ed io ti voglio dare un corno. 

Pul. Io te lo torno arreto , e slamjno parapat- 
lo e pace. 

Car. Ah ah . . . Mangia , mangia. 

Pul. Manco male , s 1 è fallo coscienza, prende 
un pezzo di pollo. ( Ah , ca io sto cornine 
no crapelto mmocta a lo lupo. ) 

Car „ Una volta io pranzava con lei. Ella slava 
dirimpetto a me , come appunto tu stai ; io 
la guardava , ed ella . . . 

Pul. Essa mangiava, pone in bocca la parte 
di Cardenio. 

Car. Io mangiava con Eleonora , e stava fisso 
ad amarla. Più volte la iuterogava nel suo 
amore , ed ella . . . 

Pul. Essa mangiava ? ' ■ . 

Car. No. 

Pul. E mangio io eh’ è lo stesso, mangia. 
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Car. Ella mi giurava 1’ amor suo , la sua fedel- 
tà ; fissava i suoi occhi ne’ miei, e mi rispon- 
deva cou tutto 1' atfeilo . , . Mi dava la sua 
mano , io fortemente la stringeva r .. Ma quel* 
la mano islessa doveva segnare la mia senten- 
za. . . Oh mano perfida , e scellerata / batten- 
do le mani di Pulcinella fortemente sul sasso. 

Pul. Al»! fuss’acciso. M’aje arroinato na mano. 

Cari dopo pausa mangia dei dattili , guarda 
Pulcinella gli offre un dattilo per darglielo 
in bocca , poi lo getta , indi esclama. Non è 
più quel tempo o crudele , non è più tempo. 

Pul. Ah ah . . . 

Car. Mi hai troppo tradito. 

Pul. Oh povero latterò ? 

Car. D'nuui, l’hai tu conosciuta? 

Pul. ( E aio cornme aggio da risponnere ? Si , , 

o no ? ) 

Car. E cos'i , I’ hai conosciuta? 

Pul. \( A cimilo che esce esce.. ) Gneruò. 

Car. fiero. No ? 

Pul. Gnor lì , simmo state amice , amicissime. 

Car. Amicissimi 1 più irritalo 

Pul. ( Manco va buono accossi. ) Vedile . . . 

( Io che mmalora l’aggio da dicere ? ) 

Car. Tu fosti dunque la cagione della sua per» 
fidia , tu la istigasti al delitto, tu . . 

Pul. Gnernò . . i maje tale cosa . . , Io . . - 
( Potesse scappa. ) > : 

Car, Dimmi , che n’ g avvenuto di lei ? 

Pul. ( Chisto che dice ? ) 

Car. E cosi , non parli ? per afferrarlo. 

Pul. Mo , fu$s’ acciso. Damme nempo che tro- 
va apprimrno le papochie, e po te lo dico. » 

Car. Vive la perfida ? 

Pul. Veve sicuro , quanno tene sete. 

Car. Ah vive duuque . . . Ma lacerata dai ri- 
morsi ? 

Pul . Già se nlenne. ( Lassarne di citello che di» 
ce isso j accossi uou se po piglià collera. ^ 
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Car. Dimmi , parla di me ? Mi nomina ? 

Val. Accossì la matina Ira lusco e brusco , sot- 
to a le fresche frasche. 

Car.. E 1” empia può aucor nominarmi ! Ma co- 
me tu la vedesti ? Porta forse impressa in fron- 
te la macchia del suo delitto ? Gli slruggito- 
n rimorsi l 1 hanno trasfigurata? È divenuta 
un mostro ? 

Pai. No , pe mostra no mostra niente. 

Car. E penùta di avermi tradito ? 

Pul. De chesto po no ne saccio niente. 

Par- Niente? 

Pul. Niente affatto. 

Car. Va. gli dà una spinta , e lo getta a 
terra. 

J'uì ; Alt 1 . . . Noce de lo cuollo ! . . M’ ha 
squinternato tutte li paise settentrionale. 

Car. nell' alto stesso si scuole , come cambiato 
di pcnsiere ì gli si avvicina , e dice. Poveruo- 
mo ! Tu sei caduto / 

Pul. ( Fuss’acciso, nto rame compatisce.) 

Car. Dammi la mano ; alzati. 

Pul. Manco male, sta carila pelosa che me faje 
te la pozzano rennere li seggettare quanno te 
portano ciunco a lo spedale. Cardenia lo aju~ 
ta ad aliarsi , poi lo lascia , e lo fa cadere 
di nuovo. Ah / . . . Già lo sapeva . . . Da 

' ito pazzo che ne poteva spera ? Ah, era me- 
glio che non me fosse sesuto. 

Car. Ma io 1’ ho perduta per sempre. 

Pul. Accossì avisse perza la capo , che sarria 
stato meglio pe te , e pe me- 

Car. lo prende per un braccio. Ma tu me la 
restituirai. Pu/. N’ auta vola 1 

Car. Si, tu me la resiituirai. lo prende per un 
braccio . 

Vul. Mo rn’ ha da fa cade n’ auta vota. 

Car , Che dici? Me la vuoi restituire? 

Pul. Comme te Paggio da restituì, se non sac- 
pio addò sta ?, 
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Car. Non lo sai ! Ti ha forse abbaudonato ? 
Pul. Già, 

Car. Negletto ? ’ 

Pul. Derelitto. 

Car. Sta bene. 

Pul . Bon prode le faccia dico io. 

Car. Ha agitato piMidentempnte. 

Piu. E tu farris-e meglio d’essa se mme lassas- 
se ire pe li c.«ncare rnnje. 

Car. Tu vuoi partire? No. non partirai. 

Pul. Mme ne dispiace co tulio lo core. 

Car. Tu speri invano di raggiungerla. 

Pul. Io no nce penso manco pe su orino. 

Car. Ho già deciso. Devi morire per le mie 
mani, prende delle pietre. 

Pul. Misericordia ! prostrandosi .• * . 

Car. Non deggio averla. 

Pul. Aiuto ... 

SCENA IV. 


Bartolomeo , e detto. 

Bar. Qual rumore ! Che vedo ! corre a trat- 
tenere Cardenìo. Amico/* 

Car. Amico 1 

Pul. A tiempo , curre si patrone . . . (Ah ca 
se scampo sta vola , manco pittato voglio ver 
de chiù lo pazzo. ) 

Bar. Che fai tu qui ? a Pulcinella. Qual furo- 
re ? a Cardenia. 

Car. Vedi tu la. ’ * 

B ar. È il tuo schiavo. » 

Pul. Gnorsi so schiavo , e Mauinma ccà m’ c 
patrone. 

Car. Non c lo scellerato Carlo ? Il perfido se- 
duttore i II . yyj . 

Pul. Tu che Carlo! Lo nomine mio è Polece- 
uella , e tengo tanto no Celrulo pe casata. 

Car. Amico perdona. 

Pul. Amico puozz’ essere ucciso.. 

J3ar. Ha sbagliato. 

Car. Ah/ getta \è pietre . e va a sedere. 

Il Furioso ec. 3 
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J*ul % Si patri» , io me ne vae*. 

Bar. Dove vai ? 

Pul. Mine vaco a ncaforchik diut’ a. lo focolare. 

Car. Senti. 

Pul. Stalle buono. 

Bar. Ma seoli . . . 

Vài Non mine nce caoglic. aggio provate le ma- 
ne de lo pazzo, no nce ncippO n auta vota... 
a Lucca mine le pnrze de vedere, via. 

Bar. Quanto è sciocco! osservando Car. Ecco* 

10 concentrato. Eppure vorrei lusingarmi che 

11 furore di questo giovane sia risanabile. 

Car. E non polio mai i invertire questo tradito- 
re per largii provare lutto il rigore della ven- 
detta ? 

Bar. Deponete il pensiere di vendicarvi, acetta- 
te il consiglio d' un amico; pensate piuttosto 
a ristabilirvi iu salute. 

Car. È difficile , la mia salute è troppo logora- 
ta dai patimenti. 

Bar. Lo comprendo , ma con assiduita di 
core ... 

Car. Quando il male è qui, non valgano ritue- 
dj., bisogna cambiar qui per poter guarire. 

Bar. Si caogia anche lì. 

Car. Couvieu toglierne il guasto , e rifonderne 
uno nuovo. 

Bar. Chi l’ha guastato questo cuore ? Uaa pas- 
sione ? Tocca dunque alla ragione di risanarlo. 

Car . Ma come si fa quando si è perduta anche 
questa ? 

Bar. No , ella è oppressa , ma non perduta. 

Cari si alza. Uditemi , uditemi con attenzione, 
■e scorgete che io piango la perdila della mia 
ragione. Bar. Parlale. 

Car. Io son nativo di Cariogena , figlio di un 
ricco negoziante di colà. Mio padre mi diede 
uh ottima educazione, mi coltivò negli studj, 
e più di tutto nella poesia , nella quale mira- 
bilmente riusciva. Venne a stabilirsi cola ut 
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Negoziatile Porteghese, ed ecco l’origine di tut- 
te le mie sventure. Aveva costui una figlia , 
stringo coti lei uua forte amicizia, questa di- 
venta amore , e ci giurammo scambievole fe- 
deltà fino alla motte . . . Ah ! ma ■! suo lab- 
bro era spergiuro , e tutto io iucauto da lei 
aspettar mi doveva*. 

B'ir. scuotendo per essersi già concentrato. Segui- 
tate. il vostro racconto. 

Cor. Avvedutisi i nostri genitori di questo in- 
dissolubile amore, decisero di unirci in ma- 
trimonio ; e suo padre le assegnò a5 mila scudi 
di dote , quali erano in tatui generi sopra un 
vascello che dovea da Lisbona traile! irsi in 
Gartageua. Giunse in quel tempi» la notizia 
che il vascello era umbramente periti» sulle 
'Coste del Labrador, tale notizia fu uu fulmi- 
ne* suo padre è ridotto all’ indigenza, poiché 
molti suoi effetti., oltre la dote di sua» figlia 
erano col vascello periti * i suoi creditori lo 
assalgono , uua fatale assicurazione lo rende 
desolato e miserabile * e per lo dolore soccom- 
ber dovette pochi giorni dopo al peso di tante 
Sciagure, lasciando la figlia orfana e mendica. 
Io per ijueuo non cangio i sentimenti del cuoie: 
ma mio pidre che apprezzava piu l’oro che 
• Ja mia felicità m'impose di abbandonar Eleo- 
nora , che tale ella chiamavasi., e di «appigliarmi 
ad altro partito. Nulla può rimuovermi, ed 
Eleonora infelice era per me più cara di' Eleo- 
nora doviziosa , ed a dispetto della sua proi- 
bizione e severità la fect mia sposa. Indi fug- 
giamo da quella Città , e pongo Eleonora in 
casa di una vecchia zia , che da noi lontana 
vivea , ed affidatomi al mare procuro con il 
commercio di stabilirmi una fortuna , e co$\ 
formare la sorte di Eleonora, avendomi per 
la mia fuga già mio padre degradato . . . Ah! 
uuaj , guaj a quel figlio che trasgredisce i do- 
veri presso i suoi genitori ! L’ ubbisso in cui 
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nu trovo è il frutto della sua maledizione . . . 
Scellerato viverne , col tuo I. ascorso hai re- 
calo la desolazione ad un padre , e la rovina 
a te stesso. 

Bar. Via , non vi concentrate tanto: Seguitate 
Ja vostra interessante istoria. 

Car. Come posso io seguirla , se qu ', appuulo 
incollimela la mia sciacura ? 

Bar. Lbbeue cosa vi avvenne ? 

Car. La sorte mi si mostra favorevole: faccio 
•in viaggio io m Italia; esito le mie merci su» 
perioriiicuie alla una aspettativa; passo a Cadi- 
ce, e di la a Lisbona; carico per l’Amèrica, 
ed approdando alla Carolina realizai molti miei 
loud. in tante cambiai. , la risolvo ; e torno 
segretamente a Car lagena col penstere di arma- 
re un vascello a mie spese, e senza staccarmi 
da Lieo noia lar agre da’ Commessi il gl à in- 
tra preso commercio. Volo qu udì al piccolo 
paese ov’ eia Lleonora c«.|l a mia zia . . . Ma 
oli Lio ! quale rimase quésta una zia al mio 
anivo 1 Vedo la m sera affannosa corrermi io. 
contro-, geliamosi ai colio giondauie di lagni, 
me, e palesarmi che un peitido si era indro. 
dotto m casa , aveva sedotto il cuore di mia 
moglie, e pochi giorni innanzi del mio arrivo 
eia el.a seco fuggita spogliandola di luti’ i 
suoi beni . • 

Orribile fallo 1 ; 

Car. .'stupisco , ardo di sdegno , e giuro di non 
dtpoi re Lira, se non dopo il momento delia 
yendeii.ii Dagl' indizj che tbb. nella ‘(Jitt'a di 
Capo indirizzandomi al Con li neri te , ed alla fi- 
ne ritrovo la -.pergiura in Compagnia del suo 
sedo noie. A. do di t u.oco , impugno un arma 
per uccidere il compl.ee dei, f orribile tradi- 
mento ; egli tugge , voglio raggiungerlo, veu- 
go trattenuto, e un rivolgo ala villanie vel'no 
dagli occhi coutro la mia traditrice ; la carico 
di nmproyeri, ed ella . . . Ab- per pit ta ,‘ 
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Inaiate che io sorpassi questo trailo crudele 
della mia istoria ; ad un lai punto senio 
- riaccendersi la fiamma nel cuore , il suo fuo- 
co sale col capo , già ionio a delirare , e ri- 
* cado nell'abisso della mia disperazione. 

si appoggia a B artolomeo. 
ìirtr Sventurato! Comprendo quello che vi ac- 
cadde , la crudele vi avrà rigettato , ed avra 
biasimata la vostra collera. 

Cor. Tuttocciò che può 1’ anima piu scellerata, 
lutto fu da lei in quel momento eseguito. Mi 
coperse delle più disonorali ingiurie, dicendomi 
che io 1 ' aveva abbandonata , ignorò di aver 
ricevete mie lettere , ed infine . gettò sopra di 
me la colpa del suo tradimento. Eppure , il 
credeste t Tanta forza avevo 1’ amore sopra di 
me, che fui capace di rendermi vilo. mi get- 
tai a’ suoi piedi , le promisi di tutto scordar- 
mi , e di esserle amante e fido sposo. Ma la 
spietata prese a giuoco le mie parole, mi de- 
rise . . . m’insultò, ed io allora non ebbi il 
coraggio di trafiggerla , d« schiacciarla sotto i 
miei piedi, soffogarla colle mie mani, e lavare 
col suo sangue il suo delitto, ed il mio disonore. 
B ar. Quanto vivamente voi sentiste la forza di 
, questa sventurata ! 

Car. Tanto vivamente , che fu capace di farmi 
perdere l’oso della ragionp. lo divenni furiò- 
M), frenetico, non conosceva più alcuno. wpA 
diceva parola in sentimento , se non che chia- 
mava lei, lei che m’ha tradito e. non altri. 
Un amico , un earo amico che io av*»va al 
fianco . . . Oh virtuoso Fernando f Ove «ei 
tu ? Io ho tradita 1 ’ amicizia , ho assassinato 
mio padre . . . Oh quanto sono scellerato ! 

si concentra. 

Bar. Via, rimettetevi 5 il concentrarvi può por* 
larvi al delirio. • 

Car. Dopo tanti affanni caddi ammalato, e stetti 
,»ei mesi in letto senza sapere ciò che fosse di 



«K , perchè sempre delirava. .. . Da quel ptfjHO 
mi fissai in pensiere di odiar mortalmente le 
donne, e di (uggir sempre la società. Appena 
, potei levarmi delirante sempre , scorsi la Flo- 
rida , arrivo in Silvania sempre Cercando uri 
deserto. Per la mia frenesia seti legato e con- 
dotto in un ospedale ed in quel lurtgo ap- 
punto si accrebbe il mio delirio. Essendo trop- 
po pieno i! lungo d’ infelici, si ordina di por- 
tarmi sopra un vascello a S. Jago di Cuba. 
Appena arrivato mi si apre un canapo adì 
fug» , e tuttora coperto delle miserabili vesti 
di quell’ospizio volo alle coste de! mare," mi 
si offre' uno schiffo ohe stava sulla spiaggia, 
vi entro , e mi affido alla sorte. Perduto il 
. vento, vengo ad investire in quest’ isola , rin- 
vengo queste rupi , mi ascondo negli apiri 
delle medesime che già da due mési echeggiano 
de’ miei deJir j e lamenti, e che bagno di pianto, 
invocando sempre la morte che venga a pof 
termine a ’ travagliali miei giochi. 
tictr. Figlio mio, non vedete voi che in. mezze 
alle sciagure ohe vi sort occorse si scorge l a 
mano di un! Dio che vi soccorre ed impedi- 
sce là vostra distrazione ? 

Car. Fatale ajuto I Mi dia la pace del cuore, 
ed allora gli sarò grato. 

Bar. Sta in voi a procurarla. Intanto conviene 
pensiate a ristorarvi. 11 vostro male è pro- 
dotto dalla debolezza , non (sdegnate di venir 
per qualche momento nella tuia capanna. 

Car . No. r 

Bar. Amico , non mi fate questo torto. Mi ere* 

. dete forse capace di tradirvi, o farvi del male? 
Car. AI contrario. Vi credo un uomo sensibile»' 
pronto a giovare agl’infelici , ina non voglio 
recarvi distuibo. • . . 

Bar: Quando si agisce per far del berte a’ suoi 
simili non vi è disturbo. . 


< 
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.Car. Buon 4 nomo ) e perche non fu simile a vqj-^ 
Eleonora ? , *. ■ , , 

B .tr. Or via , non ci perdiamo in ciarle , ono- 
ratemi , e la troverete una persona fqrse non 
meno infelice di voi .. . . Chi sa. . .* Il com- 
piangere a vicende i suoi mali può talvolta 
raddolcirli. . 

Car. Ebbene vi compiacerò. 
ì)«r. Èra vo giov ue. Marcella l 
Car. Chi chiamale Signore? 

JJ<?r. £ mia figlia. 

Car, No, non voglio veder donne. 
bar. trattenendolo. Ascoltami . . . 

SCENA V. 

Eleonora in abiti da contadina , e delti . 

Eie. La sua voce 1 La sua voce / 

Cori Che senio / 

Eie. Ow’è ? Ov’ ò ? corre a Cardenia 
Car. Chi / Essa/.. Oh Dio!., via rapidmvtte . 
Eie. Cardenio? lo siegue. 

Bnr. Quale avvenimento / Marcella , Pulcinella 
accorrete , seguitemi, parte seguito da Mar- 
cella , e Pulcinella. . 

Pine dell ’ alto terzo * 


ATT O. IV. 

SCENA I. 

Fernando solo. 

Fer. Oanla e leale amicizia , tu che gnid : i 
miei passi mi si? di scorta a rinvenir 
Cardenio... Oh amico, potrò io vederti resti* 
tuito alla ragione , tornalo fra le braccia di 
un padre non più irritato > ma amoroso . . v 
Senza una scorte però come azzardarmi fra 
quelle rupi?.. Se alcuno mi conducesse... Op- 
portunamente scorgo qui una .capanna... alcu- 
no potrà indicarmi*.. •• • 


Die 
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* SCENA II. 

Villanella con canestra , e detto. 

Val. Vi cernirne vo essere accise sto paltone / 
Non me po vedè no momento a spasso , che 
subeto mine dà 11 a ncombema . . . Ecco ec a. , 
nio aggio da ire anzi a la Città a . . . 

Fe r. Buou uomo 7 

Pul. (Chi sana sto D. Liccardo?) Commannaie/ 

Per. Saprete voi indicarmi dove posso trovare... 

Pul. Bartolomeo Sciaddeo lo patrone mio ì 

Fer. Non lo conosco. 

Pul. E a me che mine preme ca no Io canuscef 

Fer. Un certo . . . Ma ditemi , è vero ciò che 
mi fu detto in S. Domingo , che in queste 
vi è un povero pazzo ? 

Pul. Si no’ è lo pazzo / Accossi no nce fosse. 

Fer. Perchè ? 

Pul. Perchè riala pagnotte a tutte chille che 
ncontra senza compatirle. 

Fer. Bisogna compatirlo. 

P al. Che compatì e compali . . . Deciteine ua 
cosa , vuje lo canoscite ? 

F> r. Se lo conosco / Son suo amico. 

)’ul. Amico de lo pazzo ' Misericordia / 

per fuggire. 

Fer. Fermatevi, lo trattiene. 

Pul. gridando • Ajuto ajuto... 

SCENA III. 


TSarlolomeo , e delti. 

B nr. Che rumore è quesio ? 

Pul. Ah si patrone , salvarne da P amicp de io 
pazzo. 

Bar. Come / 

Fer. lascia. Pul. Non istupite , io socio... 

Pul. Mo li pazze so dnje. Salva salva. « ria. 

JFer. Non vi sorprendono l'espressicni di quel- 
lo sciocco , un vano timore si è impossessato 
di lui al sentire che io era l'amico dello sYeu« 
turato Furioso. 


Voi siete V amico di Cardenio ? 
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Fer. Come ! Voi ne sapete anche il nome ? 

Bar. E ne so ancora le sventure , e n/ interes- 
sano estremamente. 

Fer. Ma non mai quanto me. Io fui compagna 
de’ suoi mali , io... 

Bar. Voi siete duuque quel Fernando... 

Fer. Che lo segui da Carlagena per tutte le 
Antille io traccia di Eleonora, che lo vide 
nella Florida , che Io assistè nella sua malat- 
tia , pianse amaramente per averlo perduto , x 
e che giurò di non aver mai più pace finche 
non lo abbia ritrovalo , scosso dal suo delirio, 
e condotto alla patria ad asciugar le lagrime 
de’ suoi genitori. 

Bar. abbracciandolo. Oh uomo irncomparabile / 

Il Cielo niO'SO a pietà delle, sventure dell’in- 
felice Gardenio ha voluto mandarvi in suoajutO. 

Fer . Sapreste additarmi dove lo posso rinvenire? 

'Bar, Egli passa le intere giornate fra quelle ru- 
pi, viene talvolta iu questa spiaggia , ma vi- 
sto alcuno si riusciva. 

Fer. Andiamo a rintracciarlo. 

Bar. Sarà difficile poterlo rinvenire. 

Fer. Perchè? 

Bar. Perchè pochi momenti fa... Se sapeste. . . 
quanto furore. . . qual avvenimento / . . 

Fer. Che fu ? .. 

Bar. Ditemi. Dopo che voi trovaste Eleonora 
nella Florida col suo seduttore , la vedeste 
mai piu ? 

Fer. Mai. Solamente mi fu detto che il perfido 
scoperto reo di più delitti verso lo stato , fu 
posto in prigione nel Canada , ove doveà es- 
ser punito colla morte. Eleonora scossa dal 
suo fallo s’ allontanò da colà , uè si sa dove 
sia andata. 

Bar. Sappiate Signore che è qui ? 

Far. Qui ! E quando è giunta ? 

Bar. Sarà appeua un ora che gettala dalla tem- 
pesta sulle coste di quest’ isula. 
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Fer. Che sento ! E Cardenio ? 

Bar. La vidde . «lupi , gridò , faggi , ne si nr 
dove ritrovasi. 

Fer. Che intesi ! Ed Eleonora dov’ è ? 

Bar. Lo seguì ,* ma raggiunta da noi fu condot- 
ta nella mia capanna , ed ora va refendendo- 
la (orza smarrita assistila da mia figlia. 

Fer. Il Cielo tu’ ispira. 

Bar. Che pensale ? 

Fer. Chi sa che in questo giorno non termina- 
no i mali di questi sventurati. 

Bar. Io lo vorrei , ma . . . 

Fer. Andiamo pietoso amico , andiamfo a rirt- 
, tracciarlo, e procuriamo di portarlo qui , e 
fargli vedere Eleonora. 

Bar. E bene . . . Marcella ? 

Fer. Chi chiamate ? 

Bar. Mia figlia. Dò un ordine , e vengo subito. 

SChìSA IV. 

Marcella « e detti. 

Mar. Eccomi. Che volete padre mio f 

Bar. Come sta Eleonora l 

Mar. Voit ebbe uscire. 

Bar. Guai a le se la fai uscire lo mi allontano 
per qualche momento : raddoppia la dose del 
nostro pranzo ; forse Cardenio e questo Signo- 
re ci terranno compagina. 

Mar. Sarete ubbedito. Fer. , Affrettiamoci. 

Bar. Vengo a seivtrvi , ma chi sa dove potre- 
mo rinvenirlo- 

Fer. Cercheremo per tutto. Ma se v’incomoda... 

Bar. Oh ! quando si serve all’ amicizia non sof- 
frano mai incomodi, partono. 

Mar . Oggi nuo padre ha messo fuori il suo spi- 
rilo , ed ha mostrato il suo carattere, via. 

SCENA V. 

Cardenia J uri oso. 

Car. Lasciatemi assassini . . . Lasciatemi , non 
mi trattenete . . . Mi sono salvalo dalle mani, 
li ho delusi . . . Volevano prendermi, incale 
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.-«armi, e gettarmi né! mare . . . Era dessa )a 
crudele che mi stava d’ innanzi , ed ordinava 
intrepida la mia morte . » . Ma no . . . No» 
•voglio morire . . . vendicarmi , e poi morire. 
Ma qual romorel’Essi vengono! Mi corrono 
dietro! . . . Oh Diol dove mi salvo? Aprili 
o terra , e chiodami nelle tue voragini . . . 
Oh qual voce ! E lei che grida , e mi sie- 
gue . . . Oh donna spietata , tiranna , cru- 
dele , fin qui tu vieni a perseguitarmi ! Fi» 
qui ? Lasciami nel mio dolore , nel mio affan- 
no , nell’estrema mia desolazione. ' cade. 

SCENA VI. 

Eleonota , Marcella , e detto. 

Mar. No Signora , no» isperate di Fuggirmi. 

Eie. Ah per pietà Marcela lasciate che io lo 
cerchi , che io lo trovi. 

Mar. È inutile. Mio padre mi ha proibito di' 
lasciarvi uscir dalla capanna. ‘ 

Eie. Niuno avrà il drillo di trattenermi. 

Mar. Ma qual è la vostra intenzione^ 

Eie. Di vederlo , gettarmi a’ suoi pied' y bagnarli 
del mio pianto e ottenere il suo perdono v 
indi morire. Lasciatemi. 

'Mar. Non lo sperale. 

Eie. Lo voglio, si volta, e vede Cardeùio * Ahi 

Mar. Cos’ è stato? 

Eie. Eccolo là : eccolo là . . . Ah lasciatemi» 
corre da Cardenio. 

Mar. Ah Eleonora ! 

Eie. Oh rispettabile oggetto da me tradito s\ 
crudelmente , li sto pure vicino. 

Mar. Cosa devo fare ? Staccarla di là è impos- 
sibile , e meglio che corra alla vicina fattoria 
chiamare degli uomini. Oh Cielo , abbi pie- 
tà di noi tutti, via. 

Eie. Eccoti o donna sciagurata al fiapco della 
tua vittima. Un gelido orrore mi scorre di 
vena in vena , ed i palpili del mio cuore 
m impediscono , quasi di respirare. Ah Car- 
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demo... Ma la tei qui mulo, fuor di le ste*- ' 
so , assopito in uu proionjo letargo , e no» 
sai che l' assassino della tua ragione sta a te 
v ento , e ti bagua di lagrime... Ma non «l'in- 
ganno , i suoi occhi si aprono lentauieote. . . 
Cardeuio ? Cardenio ? 

Car Sì... verrò. . Attendimi nel suo sepolcro... 
Veriò. si alza. . Eie- Che dice egli ? 

Cur. lo li ho ucciso o padre, ma n vendicherò. 

Eie. Come a lui mostrarmi , se la mia vistagli 
cagiona nuovo furore? 

Car. Oh quale oscurità , che notte fitta copre 
lune gli oggetti / 

Eie. Ah, che lo sventurato delira ! - 

Càr Un profondo silenzio regna nella terra ; tut- 
to è deserto... Non sento più cosa alcuna . . . 
Ah che pur troppo io senio iteli’ anima le vo- 
ci del mio dolore. 

Eie. Mi si spezzano le viscere. 

Car. Ma dove andtrò io se non vedo più nujla ? 
Chi mi guida alla mia grotta? Chi mi conduce? 

Eie. piangendo. Io. 

Car. lui.. Chi sei ? . . Dove sei tu ? 

Eie. Eccomi, lo prende per mano. 

Car. Ma chi sei? Eie. Un infelice. 

Car. Infelice 1 No , non puoi esserlo. Sulla ter- 
ra non vi sotto altri infelici che ine . . . Io lo 
sono per tutti. 

Eie. Oh parole acerbe , che quai spine mi tra- 
passano il cuore ! la lascia. 

Car. Tu taci ? Ti allontani/ . . Eh, quando gli 
uomini odono che uno è disgraziato io abban- 
donano subito. 

Eie. Ma io nou li lascio. Sono qui per adular- 
ti , per soccorrerti. Disponi pure dt me. 

Car. Qual vóce insinuante mi penetra I Quai me- 
lodiosi accenti ! Tu calmi il furore della fiam- 
ma che m’ arde e divampa nel seno. 

Eie. Ah se leggessi nel mio cuore , pietà avre- 
sti, di me , sebbene non la merito. 
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Car. Non posso averli. Non ho pietàdi me stes- 
so , e vuoi che io 1’ abbia per gli altri ? Ma 
dimmi , tu che ti proponesti di ajutarmi , di 
essermi guida , come ritroverò la strada fra que-, 
ste fitte tenebre? 

Eie'. Essere sventurato , esci dal tuo inganno , 
apri i tuoi occhi ; |jssa la luce. Come mai nel 
punto del meriggio' ti credi nella oscurità? 

Car. Del meriggio? . . . Io non vedo nulla affatto. 

Eie. Oh Dio? 

Car. Tu sospiri ? Ho dunque perduna la vista? 

Son divenuto cieco ? 

Eie. ( Ali la immobilità de 1 suoi occhi mi spa- 
venta. ) 

Car. Son cieco ... Ah ! dovea divenirlo; è eie- , , 
co anche il mio cuore , come mai potevano 
conservar la luce i miei occhi. E tutto questo 
per una barbara donna. 

Eie. Oh Dm ! Oh Dio ! • 

Car. Il Cielo le perdoni la mia sciagura . . . 

Ma la tua mano si scuote, e trema nella mia. 

Tu singhiozzi! Tanta pietà ti fanno i miei mali? 
Eie. Oh quanta 1 oh quale ! singhiozzando. 

Car. Ebbene , tu puoi ancora giovanili. 

Eie. Giovarli ? 

Car. Si , rendermi il piu grato , il più grande 
d’ ogni servizio. Eie. Parla. 

Car. Qui , in quest' isola vi è la mia istessa 
terra*, io l'ho veduta... Era meco irata, ma ca- 
ra... Ah non mi scorderò mai d’averla amata. 
Eie. Amala ’. E !• ami tu ancora ad onta del suo 
tradimento ? 

Car. Ah ! lo sai anche tu eli’ ella mi ha tradito? 
Eie. Se lo so, se lo so. piange sempre. 

Car. Ah si, già è nolo a tutto il mondo i! tra- 
dimento suo ,• ni u u uomo lo ignora . . . Ma il 
Cielo ha preparali i fulmini per* vendicarmi. 
Eie. ( Oli fatale vaticinio 1 ) 

Car. Ma tu raddoppi il tuo affanno! Perche? 

Eie. Mi commuovono le lue sventure. 

Jl Furioso ec. . 4 
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Car. Dimmi, conosci lu la troppo amabile , ma 
altrettanto crudele Eleonora ? 

Eie. Se la conosco ! Oh quanto ! 

Car. Tu la conosci ! Ebbene , tu solo puoi ac- 
cordarmi la grazia elle li domando. 

Eie. Che vi oi ? * 

Car. Vanne da lei , e dille «Mie tu mi hai veduto, 
e che sopra ogni miseria so» divenuto anche 
cieco per essa , tutto per sua cagione ... E 
che quando più non viviò non oltraggi la mia 
Tnemorrn come oltragg i) la mia vita , e se ha 
in petto un cuore untano compianga le mie 
sventure da lei cagionatemi, e sparga qualche 
lagrima ili pentimento sul mio cenere sventurato. 

Eie. ( Oh vindice mano di un Dio punitore non 
iscagliare più colpi a quest’anima lacerata. ) 

Car. Io allora non sentirò più nulla } avvolto 

• nel sonno della morie riposerà il mio spirito 
fin ora agitato da così crudèli patimenti. Ed 
ella . . . Ah ! Ella in braccio del mio rivale 
si scorderà di clii ha perduta la vita per trop- 
po amarla. 

Eie. Oh Dio ! Oh Dio 1 cade a' suoi piedi. 

Car. Che fai ? Tu stringi le mie ginocchia ! Che 

trasporto è inai questo ? Che vuoi da me ? 

Eie. Perdono. Car. Perdono a chi? 

Eie. Alla crudele Eleonora. 

Car. Ad Eleonora perdono ? 

Eie. Che 1 lo negheresti tu! Élla ha espialo il 
suo fallo con un amaro pentimento. Esposta 

; al furore della giustizia , carica di obbrobito, 
ridotta alla miseria , e vicina all’ infamia ha 
maledetta la sua colpa , ed invocata la sua 
vittima per domandarle perdono , e spiare di 
duolo a’ piedi suoi. 

Car. che sarà stalo come stupido si scuote , e 
tornando in se dice, Vauno dileguandosi le 
tenebre, e la luce ritorna a comparire. 

Eie. Egli non mi ascolta, piange. 

Car. Chi è qui? Che fai tu? Perchè piangi? 
le. Ah Cardimi® ... per pietà Cardenie) . . . 
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C<ir fìssniicfn’a.. Quali sembianze? Tu mi sem- 
bri ... Io ti h.» veduta altra volta . . . Ma 
J a ricordanza è si lontana . , . s't debole la 
mia mente. . . Non posso risovvenirmi di te. 

EU. Non mi conosci C;.ideu'o? Noti mi conosci? 

Car. Aspetta ... Io ti vidi ... Il tuo sem- 
biante . . . Come nascono le idee e nella con- 
fusa mia mente . . * Ah tu sei . . . Ah, tu sei 
dessa . . . Eleonora ? fu un passo indietro. 

Eie. Si , quella son io \ ma prostrata , ma do- 
lente ,■ che viene, al tuo piede ad implorare il 
tuo perdono. , . 

Car. Fin qui tu viene ! Fiu qui ! . . tu sei pen- 
tita Vedo il ino volto, ma non il tuo cuore... 

Eie. Oh quanto pentita! Eccomi penula a rice- 
vere da le anche la morte. 

Car. Conosci tu dunque i maliche mi hai fatto 
soffrire ? 

Eie. Tutti li sento nell’ anima mia. 

Car. E sei qui venuta ? 

Eie. Per morire al tuo fianco. 

Car. Per morire 1 

Eie. Ma col tuo perdono. Sei tu capace di per- 
donarmi ? 

Car. Si ... Io . . . Oh istante di consola- 
zione 1 Io gùsto un momento di felicità ... 
Riveggo la mia Eleouora ... la riveggo pen- 
tita . . . Ma tu mi ami ancora ? 

Eie. Ah si , ti amo , ti adoro ; ini punisca il 
Cielo se io mentisco. 

Car. Si . . . Ah vieni dunque fra le mie braccia. ' 

Eie. Alt Cardenio . .. 

Cur. Eleonora 1 Oh vera felicità ! pausa. Ma 
altra volta mi stringevi al seno , assicurando- 
mi della tua fedeltà , e nell’ istante medesimo 
meditavi di tradirmi. Eie. T« giuro . . . 

Car. Vani giuraménti, lusinghiere parole dette 
soltanto per ingannarmi . . . Anima perfida, 
tu 03 Ì mentire innocenza , dissimulare penti- 
mento per nuovamente assassinarmi ! Ed io 
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debole , ed io vile potrei perdonarti? Non es- 
sere scellerato , creatura maledetta dall’ Uni- 
verso ; va fuggi da me $ lasciami nei mio af- 
fanno , nella mia angustia , nella mia dispe- 
razione I 

Eie. Oli quanto breve fu la mia felicità ! 

Cai'. Già lutto divampar mi sento da un fuoco 
dilaniatore, vacillano le mie forze, si confonde 
la mia ragione, ed il furore di nuovo m’assale. 

j Eie. Ah Cardenio . . . 

Car. Non nominarmi , non avvelenarmi col 
tuo fiato. Fuggi , o che io ti maledt . . . 

Eie. Ah no , pria la morte. 

Car. Sì , donna perfida, tu la meriti \ e l’avrai. 
va a prendere il bastone che ha gettalo. 

Eie. Colpisci. 

SCENA VII. 

Marcella con due U omini , e detti. 

Mar. Ah ! Eccolo . . . Correte . . . Fermatelo. 

Eie. Lasciate. 

Car. Indietro ribaldi. Ch unque fa un passo è 
vittima del mio furore. 

Mar. Ah, trattenetelo , fermatelo. 

Cur. indietro , indietro . . . 

SCENA Vili. 

Bartolomeo , Fernando , e detti. 

Bar. E desso • • • 1° abbracciano per dietro. 

Fer. Cardenio ? Car. Chi mi aberra ? 

Fer. 11 tuo amico ... 

Car. Non ho pi£i a niici , non ho più alcuno. 
Lasciatemi. . . si svincolale va su lo scoglio. 

Mar. Oh Dio l Bar. Correte, a Fernando. 

Frr. Fermati. * a Card, correndogli dietro. 

Ble. Salvatelo. 

■Car. La morte, sì, la morte, si slancia in mare. 

Fer. O péti re , o salvarlo, si getta anch' esso. 

Bar. Oh Cielo / Mar. Soccorso ! 

Cle. Io spiro, cade svenala. Tablò. 

Fine dell' allo quarto. 
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ATTO V 

SCENA 1. 

^ Eleonora , e Marcella. 

Eie. vicina la notte , e non ancora cotnpa- 
* Li risce alcuno. 

Alar. Ma eccovi un’altra volta fuori. Per carila. 

Ide. Non trattenermi mia buona Marcella. 

Alar. Zitto e qui mio padre. Egli viene corren- 
do. Allegramente. 

Eie. Apportasse almeno felici novelle. 

Alar. Eccolo , eccolo. 

SCENA II. 

Ììartolomeo , e deilo. 

Eie. Ebbene Signore ? Mar E cos'i padre mio? 

Bar. Appona Cardenio si è gettato nell’acqua, 
I’ amico . . . 

Eie. E egli salvo ? Son salvi ambedue ? 

Bar. Ma sentite. Fernando esperto nel nuoto 
appena buttatosi nel inare è riuscito di affer- 
rarlo, e tirarlo in terra. 

E- le. Ah ! respiro;*-' Mar. Amico pietoso 1 

Bar. Essendo distante da quel punto S. Domin- 
go circa un terzo di lega , lo ha fatto por- 
tare cola Fernando da due Contadini. Appeua 
giunti entriamo in una speziarla. Per buon» 
sorte vi era uno de’ piu accreditati medici del 
paese , lo esamina , e ci consola dicendo ch e 
non vi era alcun pericolo. Usate le necessarie 
precauzioni rigurgita l’acqua ingojata ; chiede 
frattanto il medico il motivo di sua caduta , 
gli yi$m da noi narrato il successo , esponen- 
dogli la qualità del suo male. Allegramente 
Signori ci disse. Se la pazzia di quésto gio- 
vine non è radicata , noi possiamo sperare da 
tale avvenimento la sua salute. In fatti posto 
Cardenio in un letto ben caldo comincia a 
rinvenire, riprende i suoi sensi, ravvisa l’ami- 
co, dice che gli sembrava un sogno d’ essere 
stalo deliratile , e clig il suo s^ rito era iu 
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calma. Ah chieito egli stesso di vestirsi de- 
centemente, e mi ha prò messo di venir questa 
sera da me. Appena ciò inteso io da quella 
camera , affretto il piede , e giungo qui tne- 
lan<e per darvi una s'i lieta notizia. 

E[e. Io sarò bastantemente felice se potrò otte- 
nete il suo perdono , e compensare i sofferti 
affanni con altrettanta penitenza. 

Bar. Lasciamone la cura al suo amico. 

Eie. Ah che io temo che tutto sara inutile. 

Mtir. Venite , e state di buon animo. 

Eie. La mia speranza è riposta uel Cielo ; i 
miei voti sono di mostrare al mondo, che se 
fui capace di fallo, sono ancora capace di penti- 
mento. via con Marcella 

Bar. Quanti avvenimenti. Quanti casi in un sol 
giorno? Chi urai lo avrebbe creduto ? 

SCENA 111. 

Pulcinella con canestro , e delti. 

P ul. Si Patrò? Bar. Che vuoi? 

Etti. Sio sicuro? Pozza ven'i ? 

Bar. Vieni avanti stolido. Dove sei stato ? 

Eul- So stato à la Citta , e chesle sò le provi- 't 
sione. L’Aguzino po in’ ha dato no viglietto. 
Eccolo cca... (fo cerca.) Oh Diavolo ! L’avar- 
raggio perzo. Bar. Balordo ? 

Pul. Ali ! eccolo cca. lo trova nelle scarpe. 

Bar. Scimunito, ( legge. ) Poteva dirmelo an- 
che a voce. Mi piega che restituisca le sue 
pistole. Fui. Pistole caireche ? 

Bar. Già s’ intende. Vieni a prenderle. * 

.Fui A me? Bar. Sì tu. 

Pul. Ma non sarria meglio che uce marinasse 
quaccheduu’ auto. 

B ir. No , tu devi portargliele. 

Pul. Ma chelle so carioche} io co ste bestie non 
c’ aggio confidenza , mine niello a paura. 

Bar. Se replichi un altro accento metto in ope- 
ra il frustino. Pul. Oh che mannaggia lo 
frustino. Bar. Vieui, via. 
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Pul Jan moce a piglia chelle doje bestie fo- 
cose. via. 

SCENA IV. 

Cardenie ) vestito decentemente , e Fernando. 

Cor . Io Io ravviso questo luogo. Qui freneticai, 
qui piansi . qui andai fuor di me stesso, ma 
ora ... Fer. Ora non ti accaderà piu questo. 

Car. Adesso l'anima rnia è tranquilla Non sen- 
to più dentro di me quel fuoco che mi arde- 
va le viscere. Sono meno infelice , ina non 
del tutto contento. 

Fer. Io lo credo. Ti manca ancora molto per 
esserlo. Ma io te ne insegnerò il modo. 

Car. Lo so , tornare alla mia patria , rivedere 
i miei congiunti , mio padre . . . Oh povero 
padre mio / Dimmi Fernando quando tempo 
è che lo lasciasti ? Fer. Otto mesi. 

Car. Ti parlava egli di me ? 

Fer. Sempre. Egli ti chiamava ad ogn' istante, 
ma tu eri troppo lontano per ascoltarlo. 

Car. E ae anche fossi stalo a lui d' appresso, 
non poteva sentirlo. 

Fer. Non ci perdiamo in discorsi inutili Risov- 
vienli la cagione per cui siamo tornati in 
questo luogo. 

Car. Oh amico, sperava che tu avessi esaudita 
la mia preghiera col non farmela vedere. 

Fer. No 5 tu mi hai permesso di ascoltarla , e 
devi farlo, lo non li domaudo altro , se non 
che l 1 ascolli , e la p^rdoui. 

Car. Perdonarla ! Ebbene va , e dille che vensa. 

Fer. Io vado. Amico coraggio. (Cielo feconda . 
il mio tentativo , e dona la calma a questi 
esseri sventurati.) via. 

Car. Dovrò io dunque rivederla/ La vedi ò, co- 
stanza anima rnia, si prepara per te uii mo- 
mento terribile . . -, Ma vederla , u 1 » r- la sua 

. voce , veder le sue lagrime. . .-Coraggio Car- 
deuio , e- risoluzione. E d’uopo troncare que- 
sta yiu angosciosa 5 ma priora di tarlo, avere 
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dono quella che ami , o far vedere al mondo 
che non sono nè imprudente . . . Sì , questo 
c il miglior partito , se dessa lo accetta son 
soddisfatti i miei voli. Ma come effettuarlo 1 
Pensiamo. 

SCENA V. 

Pulcinella colle pistole , e detto. 

I n/. Aggio sempe paura che non nome scappa- 
no le pelle. Car. Schiavo? 

Vai. ( Lo pazzo ! Misericordia ! ) 

( nr. Schiavo ? 

/'ni. (Ah che aggio fatto la torriaca dint 1 a li 
cauzune. ) 

C«r. Schiavo : e son tre volte. 

Piti. ( E s’ è bestute de festa pure). Che boli te? 
Pur. Che hai nascosto ? 

Pul Niente. Doje bestie focose. 

Car Lascia vedere. 

l'ul. Non te pozzo servi , scappano le palle. 

Cor Due pistole 1 

l’u/. Guòrsì* carreche a diece palle. 

Car. Dalle a ine. 

Pul. Oh 1 Non po essere . . . Cheste l’aggio da 
portare. 

Car. Dammele. se le prende. 

Pul. ( Bouanotte ? Ah ca io sto corame a no 
polleria© mrnocca a n’ urzo. ) 

Car. ( Ora posso eseguire il mio disegno ). 
l’ul. Si D. Pazzo mio, uou facimmo ragazzate» 
da terne chelie pistole , ca chelle ponno spa- 
ra » e... . Car. Ciò non mi preme. 

Pul. E mute preme a me se non preme a te » 
po lo Patrone mute vatle. 

Car. Ebbene , che (i bastoni , c’ ho piacere. 
Tul. La nasceta de marnmeta. Io . . « 

Car. Parti. Pul. Ma . . . 

'Car. Parli. Pul. Le pistole . . . 

Car, Parli, o li brucio il cervello.’ 
iPul. Salya lalva., via% 


Digitized by Google » 



4 5 

Cor Sorle propizia, tu. mi apri il campo ad 
appagar le me brame. Ma alcuno s’avanza. 
Nascondiamole. Se le pone in tasca. 
SCENA VI. 

Eleonora , Marcella , Fernando , e detto. 

Fer. Amico, eccola. . . Usa di lutto seuuo . . * 
Ma tu sei immobile ? 

Car. No. . Fer. Vuoi che io resti teco ? 

Car. Voglio esser solo , allontanati. 

Fer. Come li aggrada. Marcella seguitemi, pia . 

Mar. Fatevi spirito, via. 

Car. ( Essa è la. Oh come in vederla mi si 
scuote ogni fibra ). 

Eie. Qual momento è mai questo? s' inginocchia. 

Car. volgendosi. Perche questa umiliazione ? 

Eie. Ed in qual alto , se non in questo può 
stare un reo innanzi al suo Giudice ? 

Car. Giudice. Io non souo qui per giudicare > 
ma bensì per perdonarvi. 

Eie. Perdonarmi senza conoscere prima se ue 
son degna è un avvilirmi ? si alza. 

Car. Credete voi di aver dritto al mio perdono? 

Eie. Sì , col mio pentimento. 

Car. Voi siete pentita ... E di che? Di un fal- 
lo tanto comune al vostro sesso; la galauiaria 
lo pone nella classe degli scheiz . ironico. 

Eie. Non mi rinfacciate la mia colpa . che non 
fu volontaria, ma cagionala dalla sparsi^ voce 
della vostra morte. Allorché mi rinveniste nella 
Florida io era sedotta , ed orarono sventurata. 

Car. Sedotta non vi compatisco, sventurata vi 
supro. 

Eie. Vorreste dire di essere più infelice di me. 

Car. Si. Eie. V’ ingannate , e ve Io provo. 

Car. In qual modo ? 

Eie. Uditemi. Voi foste finora scherzo del più 
perverso destino, oggetto di compassione a lutto 
1’ uuiveiso , ed io lo fui di orrore. Qual mag- 
giore supplizio? ( Cardenio vuol inrerrom/Jcrl'i). 
Nou m’ interrompete . . .So che dir mi vor 
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reste ; che Ja persona capace di commetter de- 
litti noi» può sentir li rossore dell’ infamia, ina 
io era sedotta , affascinala ; colpevole si ma 
ingannata , ma non infame, lo già non vengo 
per giustificarmi , lo tenterei invano, no» ho 
alcuna giustificazione , sou troppo rea. Il mio 
perfido seduttore la voce della giustizia lo ha 
colpito, ed un ferro gli è piombalo sul collo, 
lo sciacurato era reo di mille colpe, ed avea 
voluto aggiungerci quella di rendermi compa- 
gna de’ suoi delitti . . . Eccomi fin qui colpe- 
vole , ma non già scellerata... Scossa dal pen- 
timento , ed illuminata dal Cielo formo il pro- 
getto di ritornate m Car «agirne , di cercar di 
voi, ottenere il vostro perdono; speraudo di 
trovar falsa la voce della vo-tra morte sparsa 
dall'empio mio seduttore , e chiudermi in utt 
ritiro. In faccia a quest'isola mi coglie una 
tempesta , mi salvo , e vi ritrovo Ma quale vi 
tro'o !... Il rimorso nn allligge. ed -eco ac- 
cresciuto il pt-so della mia semema. Giudicate 
voi ora chi è più infelice di noi. 

Car. ( Qual discorso / Con qual aita mai seppe 
colendo ). 

Eie. Voi tacete. Non mi degnate neppure d’ un 
vostro sguardo. 

Car. Ah donna , tu vuoi intenerirmi. 

Eie. Sì , ma non per trionfar di voi. Credete 
pure o Cardouio , che sento troppo al vivo il 
peso de’ miei rimorsi. 

Car (Oh momento orribile! ) 

E 'e. Posso io sperare adunque, che quando sa- 
io da voi lontana non vi rammenterete di me 
con orrore ? 

(\ir. E dove avete fissalo di andare ? 

Lle. Quelle rupi nmdesime che accolsero le vo- 
stre lagnine, quelle stesse saranno il testimo- 
nio della pena che da me stessi m’ impongo. 

Cor. ( Ani in a mia deh non soccombere al dolo- 
*e che ti opprime ). 
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Eie. La morie noo saia larda ad esaudirmi. 

Car. Donna spietata , pensi lu che questo mio 
cuore sia di ferro ? Ah Eleonora , perchè di- 
venisti colpevole ? Perchè non sei ancora in- 
nocente... Ma è tempo di dimostrare la nostra 
iermezza. Eleonora , ascoltami , e tutta l 1 in- 
vesti del mio desiderio. Eie. Parlale. 

Car. La nostra felicità è ‘distrutta, la tua per 
lo delitto , la mia per 1' offesa. Un sol mo- 
mento dunque tronchi ogni affanno , e punia- 
moci entrambi de’ nostri delitti. Eie. Come? 

Car. Sci tu forte abbastanza per secondar le 
mie brame ? Eie. Provatemi. 

Car. Desiderei di punirti ? 

Eie. Ardentemente. 

Car. Ebbene er.cone il mezzo, cave le pistole . 

Eie. Oh Dio / pensa. 

Car. Tu tremi. Eie. E qual’è il vostro disegno? 

Car. Quello che si conviene al nostro stato. 
Prendi una di ouestfi pistole , dammi la tua 
inano , nel punto che io scarica questa cou- 
t<o di te, tu scarica l’altra contro di me. 
Decida un solo istante della nostra vita, sia- 
mo 1’ un P altro ministri della nostra morte; 

Eie. ( pausa.) Ebbene; porgetemi quell’arma. 

Car. Eccola. Un abbraccio, e questo è l’ ulti— 
mo , e con esso il mio perdono. 

Eie. Con questa idea incontro coraggiosa la 
molte. 

Car. Dammi la tua mano. Eie. Eccola. 

Car. Eleonora ? Eie. Cardenio ? 

Si mora. 

SCENA ULTIMA. 

Tutù. 

Fer. Fermate. Eleonora avià V arma rivoU 
la a se. Mar. Che fate ? 

Far. Qual vista. 

Car . Che vedo. Perchè quell’ arma rivolta a* 
te stessa ? 


Eie. ) 
Car. ) 
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Eie. Perchè io sola devo morire. Credi lu che 
aggiunger volessi alle mie colpe quella di aver 
di mia inano versato il tuo sangue ? Accettai 
lu tua olFertn, e nel punto medesimo il prog- 
getto di valermi di quest’ arma per render piìi 
sicura la mia morte. Ma mi resta ancora io 
mano il tuo vendicatore. • Osserva se da me 
stessa io sò valermene, tenia di uccidersi . 

fi nr ) 

Mar.) Ali ! la disarmano. 

Eer. ) 

Car. ( /musa. ) Tu vuoi dunque morire ? 

Eie. Noi non possiamo esser felici. Tu lo di- 
cesti ... Io deggio morire. . 

Car. No, vivi. I tuoi tratti , e questo Ilio erois- 
mo hanno scosso il mio cuore , e padrona 
t'hanno resa della mia vita. Tutto mi scordo, 
e ti perdono , tanto più , perchè il tuo fare 
non fu volontario ; tu fosti sedotta da quel- 
1 ’ integno , che sparsa a bella posta la voce 
della mia morte, ti promise di sposarli. Del 
resto se verace è il tuo pentimento , se ca- 
pace sei ancora d’ amarmi io ritorno per te 
qual sempre fui tenero amente , ed affettuoso 
consorte. Eie. Ah Cardeuio ! 

Fer. Amico. Mar. Che momento 1 

Bar. Quanto sono commosso! 

Eie. Ah mio tesoro, e potrai tu porre in oblio. 4 . 

Car. Taci. Non intenerirmi maggiormente. Ami- 
ci , respiriamo un istante , si corra fra le brac- 
cia di uu tenero padre , e si scordino le pas- 
sate sciagure. Mollo costa un amor tradito, 
ma tutto compensa le pene offerte uq solo 
istante di vera , e corrisposta tenerezza. 

FINE. 
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